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L'ultimatum dei rapitori della ragazza di Verona 

«State zitti e preparate 
• 

i 
Ilaria Melloni, figlia del direttore generale di una società assicuratrice, sequestrata mentre si recava in 
città con la sua auto, poi ritrovata - Nessun testimone • La famiglia ha chiesto il silenzio alla stampa 

Sconfortanti dati da più parti denunciati 

In Italia il primato 
dei crimini impuniti 

L'anonima sequestri è 
stata attivissima in questi 
ultimi giorni: dal 13 al 26 
novembre a Bari, a Bre
scia e Milano, a Boloqna, 
ad Ardea, a Nuoro, a Ve
rona si sono verificati set
te sequestri di persona a 
scopo estorsivo ed un ten
tativo di rapimento che il 
pronto accorrere di alcuni 
cittadini ha fortunosamen
te sventato. 

Ministri, questori, pre-
fetti, magistrati e chinino-
logi hanno dovuto interro
garsi sulle ragioni dell'im
provvisa recrudescenza del 
fenomeno. Le ipotesi che 
vengono avanzate sono le 
più diverse. Alcuni sosten
gono che responsabile di 
quest'ondata di sequestri è 
la vecchia jnalavita che 
ha abbandonato l'impervia 
strada delle rapine per 
darsi all'industria dei se
questri, di gran lunga piti 

• redditizia. Altri ritengono 
che si tratti di individui 
approdati da poco a que
sto tipo di attività delit
tuosa. 

Delinquenza 
organizzata 

Altri più ragionevolmen
te affermano che nel no-

• stro paese va sorgendo 
una nuova delinquenza più 
agguerrita, fornita di mez' 
zi potenti e di apparati po
derosi. Infatti l'industha 
dei sequestri necessita di 
informatori accorti per la 
scelta oculata delle vitti
me e la verifica delle loro 
abitudini, di macchine ve-

- loci, di armi efficienti, di 
rifugi sicuri, di gregari fi
dati per le trattative e In 
cu<ì'odia dei rapiti e di col
legamenti rapidi per espor
tare o <t pulire » il frutto 
dei misfatti. 

Quest'ultima ipotesi ap
pare per il momento la 
più probabile e non esclu
de affatto l'altra che cioè i 
sette rapimenti, consumati 
nel breve volgere di due 
settimane, facciano parte 
di un piano preordinato 
per alimentare la strategia 
della tensione. 

Intanto alcune conside
razioni sono necessarie. Il 
tipo di delitto che ci oc
cupa, ha trovato negli an
ni scorsi nel nostro paese 
numerosi proseliti. 

I dati Istat, che diver
gono sostanzialmente da 
quelli forniti dal Capo dal
la Polizia in una recente 
conferenza stampa, dicono 
che in Italia nel 19S9 si so
no verificati 48 casi di se
questro di persona a sco
po estorsivo, che nel 19/0 
il loio numero è salito a 
5ò, che nel 1971 l'aumento 
ha raggiunto quota 86, che 
nel 1972 ha avuto luogo 
una temporanea parabola 
decrescente con 80 casi e 
che nel 1973 si è verificato 
un ulteriore considerevole 
aumento. 

II 90rc di questi delitti è 
però rimasto impunito, 

perchè ignoti ne sono ri
masti gli autori. 

La linea di politica cri
minale che è venuta avan
ti in questi ultimi mesi ha 
puntato esclusivamente 
sull'inasprimento delle pe
ne e l'immediatezza del, 
giudizio, quali remore più 
efficaci. Infatti, il 7 no
vembre 1974 sono entrata 
in vigore nuove norme ch'i 
prevedono pene più severe 
per chi commetta rapine 
estorsioni e sequestri s 
processi più celeri attra
verso il ricorso al giudizio 
direttissimo anche fuori 
dai casi dell'arresto in fla
granza. Le nuove disposi
zioni legislative hanno 
inoltre concesso agli uffi
ciali di polizia giudiziaria 
nuovi poteri consentendo 
loro di procedere all'inter
rogatorio delle persone ar
restate o fermate alla pre
senza del difensore di fi
ducia o d'ufficio, a somma
rie informazioni testimo
niali, ad atti di ricognizio
ne o confronto ed ai ne
cessari rilievi. La nuova di
sciplina ha infine dettato 
pene più severe per i reati 
concernenti le armi e per 
i contravventori agli obbli
ghi inerenti alla sorve
glianza speciale. 

La linea di politica cri
minale testé delineata 7ion 
sembra però abbia dato 
proficui risultati. La veri
tà è che spesso la gra
vità delta pena non spa
venta il reo; è, invece, la 
possibilità di farla franca 
che lo consiglia ad agire 

All'inizio del 1974 il Pro
curatore Generale presso 
la Corte di Cassazione ha 
denunciato che oltre il cin
quanta per cento dei reati 
commessi nel corso dell'an
no precedente erano ri
masti impuniti perche non 
si era stati in grado di 
scoprirne gli autori e che 
tale percentuale era di 
gran lunga più alta per 
rapine, sequestri, scippi e 
furti. L'Italia rispetto alla 
Francia, alla Germania. al
l'Inghilterra, all'Olanda, al
la Svezia è il paese che ha 
il più basso indice di de
linquenza ma anche il più 
alto numero di fatti delit
tuosi impuniti. Una strate
gia della lotta alla crimi
nalità non può trascurare 
questi dati. 

Dannose 
« concorrenze » 

Viene perciò in discus
sione il tema dell'organiz
zazione e di un più razio
nale impiego della polizia. 
L'Italia ha le forze di po
lizia più numerose rispet
to agli altri paesi dell'Eu
ropa capitalistica, e di re
cente il Corpo delle Guar
die di Pubblica Sicurezza 
e l'Arma dei Carabinieri 
hanno ottenuto un aumen
to degli organici di cin
quemila unità. V'è piutto
sto da intervenire per far 
cessare assurde e danno
se « concorrenze » e « ge
losie» fra l'Arma e la Po

lizia, per vietare che cen
tinaia di agenti vengano 
utilizzati in attività che 
nulla hanno a che- fare 
col servizio (nei ministe
ri, presso alti ufficiali e 
funzionari, nelle procure 
della Repubblica, nelle at
tività di rappresentanza). 
Il recupero dt queste forze 
è necessario ed indispen
sabile. Oggi, solo il quin
dici per cento delle guar
die di P.S. è adibito a fun
zioni di polizia • giudi
ziaria. 

Un'opera 
di prevenzione 
> Ma ciò non basta. Oc

corre una migliore quali
ficazione degli addetti al
la lotta contro il crimine, 
un potenziamento delle 
scuole di polizia; l'ammo
dernamento degli stru
menti d'indagine e delle 
tecniche conoscitive. Oc
corre la smilitarizzazione 
dei corpi e la loro demo
cratizzazione, l'abbando
no degli attuali metodi di 
selezione degli agenti sta
biliti nel lontano 1930, la 
creazione presso ogni re
gione o distretto di Cor
te d'Appello di reparti ci
vili che dovrebbero eserci
tare unicamente funzioni 
di polizia giudiziaria alle 
dirette dipendenze della 
magistratura. 

Un rinnovamento prò-
• fondo, quindi, che assicu- ' 

ri nel contempo agli agen
ti tutti i diritti civili, a 
cominciare dal diritto di • 
associazione sindacale. E 
necessita ancora che si 
creino rapporti diversi fra 
cittadini e tutori dell'ordi
ne, affinché il cittadino 
riconosca in essi i difen
sori delle pubbliche e pri
vate libertà e dei diritti 
di tutti. 

L'opera di prevenzione, 
che è la più valida per 
battere il crimine, non può 
inoltre non partire dalla 
eliminazione delle situa
zioni sociali che favori
scono il delitto. Esso si 
nutre del grave divario 
fra le classi sociali, della 
disoccupazione e della sot
toccupazione, del flusso 
migratorio verso le gran
di città, della sollecitazio
ne costante verso il con
sumismo e del distorto ti
po di sviluppo imposto al 
paese. 

Per battere le manife
stazioni più efferate di cri
minalità (siano esse tra
me nere o rapimenti) un 
deterrente sicuro è infine 
il rafforzamento delle i-
stituzioni democratiche. 
Solo cosi la società nazio
nale riuscirà a dipanare il 
groviglio di fili di cui so
no intessute l'industria del 
crimine e la strategia del 
terrore. 

Fausto Tarsitano 

Il fratello del procuratore della Repubblica Paolino Dell'Anno 

Ha usato il walkie-talkie 
all'esame: è stato assolto 

La sentenza ha prosciolto l'accusato con formula piena - Il clamoroso 
fatto accadde nell'aprile del 73 , durante Tesarne per uditore giudiziario 

: Con una sentenza. quantome
no sorprendente, la quarta se
zione pcna!e ctel tribunale di 
Roma ha assolto e parche il 

, fatto non costituisce reato ». 
Attilio Dell'Anno, (rateilo de! 

, sostituto procuratore della Re
pubblica dott. Paolino dell'An
no. accusato di essersi fatto 
dettare mediante una e rice-tra-
smittcnte > il testo della prova 
scritta dell'esame a 97 posti di 
uditore giudiziario. 

Il clamoroso fatto aecHcic il 
2 aprile ce! 1973. Nel palazzo 
dolio -.peri doli'EUR erano con 
\ c i i t i 1572 candidati che do-
\evano sostenere l'csamo. Du
ra, ite la pro»a un centro mo 
b..e di ascolto dei carabinieri. 
appostato nei pressi del palazzo 
dello s."/Ort. r/.ereettò dapprima 
una voce che dall'interno dol-
l'edificio dettava il tema e più 
tardi una voce che dall'esterno 
f'ettava :1 testo. LR prova fu 
immediatamente sospesa e an
nullata e venne avviata un'in
dagine per identificare i respon-

deil'imbroglio. Vennero 

. così controllati i testi delle 1672 
I persene che avevano parteci-
j pato all'esame e fu rinviato a 

giudizio Attilio Dell'Anno. Gli 
si attribuì il reato di tentativo 
di truffa centro lo Stato per 
a\er presentato come proprio 
ÌÌ lavoro di altri e por a\er ten
tato di indurre in errore la com
missione di esame. 

Nel processo, il difensore 
a w . Luciano Revcl ha sostenuto 
che il suo assistito a\eva svelto 
il tema avendo studiato su un 
testo d?I prof. Svitoro e da qui 
la scmicl.anza e neri la perfet
ta trascriz.cne con quanto era 
stato dettato d^lla radio clan 
fcst'na che appunto ave\a rip» 
tuto un brano del testo di San
toro. TI tribunale ha accolto la 
tesi difensiva (il P.M. aveva 
chiesto il proscioglimento del
l'imputato mentre l'avvocato 
dello Stato come parte civile 
aveva sollecitato il riconosci
mento delle responsabilità) e 
ha assolto l'imputato con for
mula piena. 

Cercano la base 

dei rapitori di 
« Gepi » Lucchini 

BRESCIA, 26. 
Proseguono « Brescia le 

ricerche relative alla ubica
zione dell'appartamento nel 
quale Giuseppe Lucchini è 
stato tenuto prigioniero. Gli 
inquirenti sono convinti — 
secondo quanto ha racconta
to. dopo il rilascio, il figlio 
del ricco industriale brescia
no — che il giovane non è 
stato portato fuori della cit
tà. Dopo l'interrogatorio di 
ieri, dei due arrestati a Vi
cenza (Fiorenzo Tricanato e 
Mario Spinato), il sostituto 
procuratore della Repubblica 
di Brescia, dott. Zappa, ha 
deciso di rimandare a giove
dì prossimo la «ricognizio
ne di persona». 

VERONA. 26 
Una ragazza di 20 anni, Ila

ria Melloni, figlia del direttore 
generale della società «Latina 
assicurazioni», è stata rapita 
ieri pomeriggio nei dintorni di 
Verona. La notizia è comunque 
trapelata a tarda notte quando 
1 rapitori si sono fatti vivi per 
telefono per richiedere alla fa
miglia della giovane il riscatto. 
Secondo le prime indiscrezioni 
la cifra pretesa dai banditi si 
aggirerebbe attorno ai -100 mi
lioni. 

Ilaria, che frequenta • il pri
mo anno di lingue all'università 
di Verona, era uscita di casa 
ieri pomeriggio dalla residenza 
di Santa Maria in Stelle, dove 
abita con la famiglia, per re
carsi a bordo di una « Fiat 124 » 
in città dove aveva appunta
mento con un'amica. Lungo il 
percorso però deve essere sta
ta bloccata e rapita. Polizia e 

' carabinieri stanno cercando di 
" ricostruire esattamente i movi
menti della giovane dal mo
mento in cui ha lasciato la pro
pria abitazione, erano circa le 
15, per stabilire l'ora e il luogo 
precisi del sequestro. 

Sulla vicenda permane > frat
tanto il più stretto riserbo: gli 
inquirenti • si rifiutano di par
lare e analogo atteggiamento è 
stato assunto dai familiari del
la ragazza. Al telefono della 
villa di Cà Vendri. dove i Mel
loni passano di consueto i fine 
settimana, risponde una perso
na che invita a desistere chiun
que chieda notizie della giovane 
Ilaria. Va precisato che i rapi
tori avrebbero chiesto alla fa
miglia il silenzio stampa e 
avrebbero minacciato rappresa
glie sull'ostaggio se tale richie
sta non fosse stata accolta. 

La famiglia Melloni abita a 
Verona da cinque anni. Mila
nesi d'origine, risiedono comun
que per lunghi periodi dell'anno 
nel capoluogo lombardo, dove 
il padre soggiorna la maggior 
parte del tempo, portato dai 
suoi affari assicurativi. Cinque 
sono i figli dei Melloni, in età 
compresa tra gli undici e i ven
tiquattro anni: tre sono maschi 
e due femmine. Pare che pro
prio il più anziano dei figli. 
Alessandro, di 24 anni, studente 
universitario come Ilaria, abbia 
ricevuto la telefonata dei ra
pitori. 

• Stamane in un brevissimo col
loquio con i giornalisti, riferen-

• dosi alla telefonata, 'il giovane 
Alessandro ha detto trattarsi di 
una voce maschile quella che 
l'ha avvertito del rapimento del
la sorella chiedendo il riscatto. 
E' stato in questa occasione 
che il giovane, a nome della 
famiglia, ha fatto appello alla 
stampa perché rispetti il silen
zio per non intralciare le trat
tative con ì banditi. 

Le prime ipotesi, anche se 
scontate, sull'agguato teso alla 
giovane, fanno pensare trattar
si di persone perfettamente al 
corrente delle abitudini di Ila
ria e dei suoi spostamenti; gen
te sicuramente pratica della 
zona e in grado di eclissarsi 
nell'entroterra veronese. Si 
tratta ovviamente di supposizio
ni che gli inquirenti staranno 
vagliando. 

Alle 18,30. però in via Carot-
to, nel quartiere « Torricelle » 
di Verona, è stata trovata l'au
to della Melloni. All'interno la 
polizia ha rinvenuto una scar
pa da donna, di tipo « mocas
sino». blu; alcuni libri, fra 
cui una grammatica tedesca e 
un manuale di storia per gli 
istituti tecnici superiori; e un 
orologio d'oro da uomo con il 
cinturino strappato. 

Forse l'orologio è l'unica trac
cia attualmente in mano agii 
investigatori: il cinturino strap
pato e la scarpa, infatti, pos
sono indicare che all'interno del
la vettura c'è stata una collut
tazione. Ilaria Melloni è stata 
aggredita dentro la sua auto 
e rapita: l'orologio appartiene 
ad uno dei suoi rapitori. 
•Anche se gli indizi sono an

cora pochi, le indagini prose
guono a pieno ritmo. Stamane 
si è già tenuto un primo ver
tice in questura, cui ha parte
cipato il capo della Criminal-
pol di Padova, dott. Saviano. 
rhe coordina le indagini sui ra
pimenti nel Veneto. Analoga riu
nione ha avuto luogo in pre
fettura. 

Inoltre nel pomeriggio si è re
cato nella villa dei Melloni, l'av
vocato Michele Prisco. legale 
della famiglia, che ha predispo
sto un incontro con la stampa in 
serata; nell'incontro coi giornali
sti il legale ha insistito per il si
lenzio. In mattinata, inoltre, si 
era diffusa la voce che Ilaria 
fosse stata rilasciata. La no
tizia però non ha trovato con
ferma. Con il rapimento di 
Ilaria Melloni sono complessi
vamente nove gli ostaggi in 
mano all'* anonima sequestri ». 
Ilaria è comunque la seconda 
donna nelle mani dei rapitori. 
Come si ricorderà prima di lei 
era stata rapita a Milano una 
bambina di undici anni, Nico
letta Di Nardi, mentre andava 
a scuola insieme alla sorella e 
non è ancora stata rilasciata. 

Gli altri sequestrati ancora 
prigionieri, oltre alla studentes
sa veronese e alla bambina di 
Milano, sono lo studente diciot
tenne Giovanni Maria Carta. 
scomparso a Cagliari il 17 mar
zo scorso: il ventunenne Luigi 
Daga, rapito il 17 agosto ad 
Oristano: il ventunenne Fran 
co Madonia, sequestrato il fl 
settembre in provincia di Pa
lermo; lo studente diciassetten
ne Emanuele Riboli, rapito il 
14 ottobre nei dintorni di Va
rese; l'industriale Giovanni 
Stucchi di Olginate sequestrato 
il 15 ottobre; il contitolare del 
salone di vendita di automobili 
Luigi Genchini dì 28 anni se
questrato a Milano il 14 no
vembre e Giuseppe Ragas di 50 
anni di Nuoro, amministratore 
della «Ediltirso» rapito il 20 
novembrê  

Ma nessuno degli imputati dice chi è 

Un decimo uomo 
coinvolto nel 

sequestro Montesi? 
Il misterioso individuo sarebbe andato nell'appartamento-prigione interessandosi 
al documenti contenuti nella borsa del rapito • L'interrogatorio di tutti gli accusati 

VERONA — Ilaria Melloni, la giovane rapita ieri 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA. 26 

Esiste nella banda padova
na dei rapitori di Montesi 
un misteriosissimo decimo uo
mo la cui presenza fornireb
be anche altre spiegaz'onl al 
rapimento del figlio del ric
chissimo industriale? L'ipote
si è emersa questa mattina 
nel corso del terzo « round » 
del processo'padovano: una 
seduta fiume iniziata alle 9,45 
e finita alle 15 che ha visto 
l'interrogatorio di tutti gli 
imputati (la prossima udien
za è fissata per venerdì 29 
alle ore 9.30). 

Dalle deposizioni di alme
no tre degli arrestati è risul
tata la presenza di un miste
rioso individuo sul 35/40 anni, 
di cui nessuno conosce il no
me, il quale, durante il pe
riodo di detenzione di Giorgio 
Montesi, sarebbe andato una 
sera nella casa-prigione fa

cendosi riconoscere tramite 
un segnale convenuto. 

Ne hanno parlato, negli 
stessi termini, Enzo Sisti e 
Luciano Torcellan: «Alto, ma
gro, è venuto da solo una se
ra; ci aveva preavvisato del 
suo arrivo Danilo Furlan » 
(uno dei quattro capi della 
squinternata banda, n.d.r.). 
«Gli Interessava 11 contenuto 
della borsa che aveva In ma
no Giorgio Montesi al momen
to del sequestro; ha anche par
lato a lungo con lo stesso 
Montesi ma non abbiamo sen
tito quanto si dicevano ». 

Direttamente chiamato in 
causa, Furlan ha confermato, 
pur fra mille titubanze e re
ticenze. Gli è stato chiesto 
chi avesse preso la borsa del 
Montesi nella quale sarebbe
ro stati contenuti documenti 
scottanti sulle attività del pa
dre del rapito fra cui il car
teggio dì un'operazione d'ac
quisto di ampi territori nel-

Una serie di gravi indizi pesano sui due arrestati 

Il piccolo Alemagna aveva descritto 
l'appartamento-prigione di Vicenza 
I ricordi del bimbo sequestrato combaciano perfettamente - La chiave del «covo» trovata in tasca a 
Mario Spinato - La moglie non gli ha fornito l'alibi • Scoperta la vera identità del tedesco latitante 

y 
• * * 

Dal nostro corrispondente 
TREVISO, 26 

"La squadra mobile di Tre
viso ha trovato la chiave che 
apre la porta del covo del
l'» anonima sequestri ». La 
chiave • appartiene al mazzo 
rinvenuto nell'automobile di 
Mario Spinato, il ventinoven-
ne pregiudicato di Oderzo, ar
restato, la settimana scorsa, a 
Treviso, che da ieri, assieme 
al suo complice Fiorenzo Trin-
canato, < si * trova a Brescia, 
colpito da mandato di cattu
ra per il sequestro Lucchini, 
spiccato dalla procura della 
città lombarda. 

Prova e riprova, la chiave 
giusta è stata finalmente infi
lata nella serratura giusta: 
quella di via Ortigara, a Vi
cenza, l'appartamento che rp-
ca inequivocabili le tracce dì 
casaprigione per sequestrati. 
L'appartamento in cui è sta
ta ritrovata una minuta di 
richiesta di riscatto con rela
tivi indirizzi di località di 
fronte alle quali lo Spinato e 
il Trincanato, sulla « Giulia » 
verde di quest'ultimo, sono 
stati visti (e riconosciuti nei 
successivi confronti effettuati 
in tribunale a Treviso) da pa
recchi testimoni. Poiché l'ap
partamento di via Ortigara è 

stato affittato da Alberto An-
tonelh, sotto il falso nome 
del rappresentante di pia
strelle Baldassarre Vigano, il 
pregiudicato cremonese che. 
assieme alla sua donna. Ma
ria Teresa Alfanl, viveva, a 
Milano, nello stesso apparta
mento di via Crotone dove 
soggiornava il Trincanato con 
l'amica del cuore, Genoveffa 
Cazziola. il cerchio attorno 
al terzetto e al pregiudicato 
tedesco Wolfgang Kummerer 
si chiude. -

Giuseppe Lucchini, il figlio 
del magnate bresciano del 
tondino di ferro, non ha rico
nosciuto nell'appartamento di 
via Ortigara la sua « prigio
ne ». Era obiettivamente dif
ficile che potesse farlo, sulla 
base di semDlici sensazioni 
come il toccare le pareti o 
« sentire » con le scarpe il pa
vimento. Nonostante la me
moria del giovane, che può 
essere, nel caso specifico, pre
caria o falsata da accorgimen
ti usati dai rapitori, ricondu
ca il tempo di percorrenza 
dal suo luogo di detenzione a 
quella del rilascio a un tra
gitto sensibilmente inferiore a 
quello t ra Vicenza e Brescia, 
gli inquirenti non possono an
cora escludere del tutto che la 

Assaltata una banca 

Rapina a Foligno: 
bottino 200 milioni 

- FOLIGNO, 26 
Rapina in pieno centro oggi a Foligno ai danni della Ban

ca nazionale del lavoro: bottino circa duecento milioni. Ver
so le 13,30 un uomo e una donna, con grossi occhiali scuri, 
armati rispettivamente di un fucile a canne corte e di una 
grossa pistola, aggrediscono l'usciere della banca, Alvaro Spor
tellini che in quel momento stava rientrando dalla porta di 
servizio dopo aver abbassato le saracinesche delle vetrine del
la banca che sì trovano sulla via Roncalli. Entrati nei locali 
intimano ai presenti, il direttore della filiale di Foligno 
rag. Cacciapaglia e della filiale di Perugia rag. Reggiani, di 
« stare buoni » e di stendersi a terra, dopo di che vuotano 
la cassaforte del suo contenuto: 200 milioni, quasi tutti in 
banconote da diecimila destinate ai pagamento degli stipendi 
dei dipendenti dell'Ospedale generale di Foligno. Messa la 
somma in una grossa borsa gialla e ringraziato ironicamente 
i funzionari si sono allontanati a tutta velocità a bordo di 
una Alfa 2000 color chiaro" targata Roma K115562 (il numero 
è stato rilevato da un testimone oculare) imboccando via 
Umberto I in direzione della periferia della città. 

sua « prigione » sia stata in 
via Ortigara. 

Quest ' appartamento però, 
nonostante l'assoluto riserbo 
che regna in proposito tanto 
a palazzo di giustizia che in 
questura, sembrerebbe corri
spondere, con sconcertante 
precisione, fino nei minimi 
particolari, a quello descritto 
dal sequestrato da cui meno 
ci si sarebbe aspettato — er
rore questo in cui forse sono 
caduti i rapitori — una meti
colosa ricostruzione del luogo, 
data la sua giovanissima età: 
il piccolo Daniele Alemagna. 
Il bambino, infatti, ha for
nito agli inquirenti una rico
struzione della sua «prigione» 
così perfetta da far pensare. 
nei primi momenti, a un pic
colo capolavoro di fantasia 
infantile. E invece no! La de
scrizione fatta • al momento 
del rilascio (il bagno in fondo 
al corridoio, la disposizione 
delle altre stanze, altri parti
colari) prima della scoperta 
dell'appartamento di Vicenza, 
aderisce ai locali di via Orti-
gara come un abito confezio
nato su misura. 

Nel covo di via Ortigara, 
poi, è stato trovato anche un 
paio di pantaloncini per bam
bino dell'età del piccolo Da
niele, pantaloncini che proba
bilmente hanno già provve
duto a fargli provare: non si 
sa con quale risultato. 

Se l'inizio della giornata è 
stato dunque piuttosto nero 
per Mario Spinato e soci, il 
suo proseguimento è stato an
cora peggiore- Per il seque
stro Lucchini (ma anche per 
quelli di Segafredo e Alema
gna) il pregiudicato trevi
giano è senza alibi. Sua mo
glie, Daniela Maritano, alla 
quale per mezzo di un bi
glietto affidato a un altro de
tenuto lo Spinato aveva cer
cato di suggerire un alibi da 
spiattellare al magistrato per 
il periodo 11-20 novembre 
(giorno in cui fu rilasciato 
il Lucchini), in particolare 
per il 15 novembre, giorno del 
rapimento dello stesso Luc
chini. durante l'interrogatorio 
di stamane in procura è ca
duta dalle nuvole. Al sosti
tuto procuratore della Repub
blica Carlo Macri ella ha di
chiarato di non aver visto suo 
marito da almeno una ven
tina di giorni e di ignorare 
cosa egli possa aver fatto nel 

frattempo. L'influenza sugge
rita dallo Spinato nel biglietto 
intercettato in carcere si è 
dissolta nel nulla, lasciando il 
pregiudicato senza alibi per 
sua stessa ammissione. 

Quanto a Wolfgang Kumme
rer, il pregiudicato tedesco 
ricercato dalla polizia italiana 
per i sequestri, si è appreso, 
intanto, che questo non è il 
suo nome. Un rapporto della 
polizia tedesca dice che Kum
merer è un nome falso: il 
tedesco ha • bazzicato • spesso 
per Treviso quest'anno usando 
un altro nome fittizio noto 
agli inquirenti: Ottavio Lenti. 
Il quartetto Kummerer, Anto-
nelli. Spinato, Trincanato que
st'estate ha fatto base a Je-
solo mimetizzato — ma non 
a sufficienza — tra centomila 
bagnanti. 

Roberto Bolis 

Rinviato 
il processo 
al pretore 
« pietoso » 

La commissione discipli
nare del Consiglio superiore 
della Magistratura ha rin
viato a nuovo ruolo l'esame 
della posizione del pretore di 
Monza Giuseppe Castellini, 
incolpato d'aver compromes
so il prestigio dell'Ordine 
giudiziario per essersi mo
strato troppo comprensivo 
con un detenuto. 

Infatti ieri durante il pro
cedimento disciplinare aper
to contro il magistrato, il 
giudice del tribunale di Ro
ma Michele Coirò, che ha 
assunto le difese di Castel
lini, ha chiesto ed ottenuto 
dai componenti della com
missione che venissero ci
tati due testimoni a favore 
del pretore. Il pubblico mi
nistero d'udienza, consigliere 
di Cassazione D'Ambrosio, 
non si è opposto e la com
missione ha deciso di citare, 
insieme con quelli chiamati 
a difesa, anche altri testi
moni. 

l'isola di Pantelleria: «Un» 
persona che non conosco — 
ha risposto — l'ha presa per 
fotografare dei documenti che 
c'erano dentro». 

Nervosissimo non ha volu
to aggiungere altro: né su chi 
è l'individuo, né su come era 
entrato in contatto col grup
po. Ma gli altri organizzato
ri direttamente chiamati in 
causa hanno unanimemente 
negato. 

Appaiono, del resto, alquan
to Improbabili gli strani epi
sodi riferiti, per lo meno fin 
che non saranno sorretti da 
qualche spiegazione plausibi
le; ed il processo è stracolmo 
di episodi ed atteggiamenti 
inverosimili. Un preteso mo
vente politico, ad esempio. A 
precise domande del Tiribilli 
tre imputati, Ferdinando Va-
rotto, Enzo Sisti e Pino Ivan-
ka hanno confermato di aver 
sentito il Furlan parlare di 
un « cervello superiore » a Ro
ma, di operazione polìtica e 
così via. 

Ivanka (il clnquantatreen-
ne guidatore dell'auto con la 
quale è stato rapito Monte-
si) ha addirittura parlato di 
«ragioni politiche e sociali, 
in particolare di fronte al di
lagare della speculazione da 
parte di pochi, ivi compreso 
il Montesi ». « Sentivamo il 
bisogno tutti e quattro, noi 
organizzatori, di compiere una 
impresa che potesse assicu
rarci una somma con cui fi
nanziare un partito di sini
stra di nostra scelta...». 

Un tentativo maldestro 
bloccato dai giudici (« non ho 
intenzione di occuparmi dei 
fantasmi», è sbottato il pre
sidente Tiribilli) e dagli stes
si capi della banda. Uno di 
questi. Remo Ciprian, un rap
presentante di parafulmini co
stituitosi spontaneamente, ha 
risposto: «Mi pare che si vo
lesse parlare di questioni po
litiche per potere ridurre la 
quota alla manovalanza ». 
L'argomento non è più rispun
tato. 

Ne è venuto fuori però un 
terzo, un giallo nel giallo ri
guardante i soldi del riscat
to. Quando, la sera del paga
mento, i quattro «cervelli» 
si sono riuniti in un ufficio 
dì via Euganea per spartirsi 
il malloppo, 350 milioni a te
sta, si sono trovati in mano 
un miliardo e mezzo. 
• Lo stesso Furlan, al quale 
è stato provvisoriamente as
segnato dalle altre deposizio
ni il ruolo di «capo dei ca
pi», quando è andato a riti
rare il denaro dalla «500» 
abbandonata sulla strada per 
Rovigo, dove l'aveva lasciata 
il tramite fra Montesi e i ra
pitori, ha trovato solo tre sac
chi contenenti ciascuno mez
zo miliardo. 

A questo punto, però, i con
ti non tornano più: perché 
fra « cervelli » e « gregari » è 
stato effettivamente recupe
rato quasi un miliardo e mez
zo; ma dopo i numerosi ar
resti, altri 500 milioni sono 
stati abbandonati in due va
ligie davanti alla chiesa di 
Piove di Sacco. 

Il riscatto pagato quindi de
ve essere effettivamente di 
due miliardi: chi, come e 
quando ha avuto in mano la 
grossa fetta del riscatto che 
nessuno degli arrestati ha vi
sto? 

Molte delle risposte potreb
bero venire dal Furlan, la cui 
reticenza, stamattina, era 
evidente. 

Interrogato per ultimo, Fur
lan ha anche voluto far sape
re come fossero stati proprio 
gli industriali Montesi a ro
vinarlo; possedeva, fino al *71, 
una ditta di autotrasporti per 
conto dello zuccherificio di 
Pontelongo, per il quale svol
geva «grossi lavori regolar
mente pagati con fortissimi 
ritardi ». 

Costretto a rivolgersi a 
strozzini per avere prestiti, 
mentre dagli industriali avan
zava decine e decine di mi
lioni, è fallito e rimasto sen
za lavoro. Raccontando que
sta storia, il Furlan ha espli
citamente posto la candidatu
ra della vendetta come mo
vente. 

Michele Sartori 

Depositata la sentenza dei giudici di palazzo della Consulta 

Per la Corte l'ergastolo non è anticostituzionale 
Spella al polere legislativo decidere se mantenere o no questo tipo di pena - Motivazioni di carattere umano e perplessità su astratte enunciaiioni 

L'ergastolo non è in contra
sto con la Costituzione. Il po
tere legislativo è però libe
ro di abrogare, con una nuo
va norma, questo tipo dì pe
na: questo il sunto di una sen
tenza depositata ieri dai giu
dici della Corte Costituiio-
nale. 

La questione era stata sol
levata dalla Corte di Assise 
di Verona la quale aveva sot
tolineato che l'ergastolo, co
me pena che si risolve nella 
privazione perpetua della li
berta personale e rende im
possibile il reinserimento del 
condannato nella vita sociale, 
contrasta con la funzione che 
dovrebbe avere il periodo di 
carcerazione: quella, cioè di 
recuperare il detenuto alla vi
ta civile. 

Oli stessi giudici di Verona 
avevano anche prospettato un 
altro motivo di illegittimità: 
agli ergastolani è imposto lo 
obbligo di esplicare comunque 

, una attività lavorativa. E ciò 
lede un elementare dirilto di 
libertà. 

La Corte Costituzionale è 
stata, nell'uno e nell'altro sen
so, di diverso avviso. La 
funzione della pena (hanno 
detto i giudici di palazzo del
la Consulta) non è solo quel
la del riadattamento dei de
linquenti, fine purtroppo non 
sempre conseguibile. 

' «A prescindere sia dalle 
teorie retributive secondo cui 
la pena è dovuta per il ma
le commesso, sia dalle dottri
ne positiviste secondo cui esi
sterebbero criminali sempre 
pericolosi e assolutamente in
correggibili, non vi è dub
bio che dissuasione, preven
zione, • difesa sociale stiano, 
non meno della sperata emen
da, alla radice della pena. 
E ciò basta — continua la 
sentenza — per concludere 
che l'articolo 27 della Costi
tuzione, usando la formula 
«te pene non possono CQHÌÌ-

stere in trattamenti contrari 
al senso di umanità e devo
no tendere alla ried'icvzicne 
del condannato, non ha 
escluso la pena dell'erga
stolo». 

Spetta al legislatore ordi
nario, nell'esercizio del suo 
potere discrezionale, stabili
re se l'ergastolo «è indispen
sabile strumento di Intimida
zione per individui insensibi
li a comminatorie meno gra
vi, o mezzo per isolare a 
tempo indeterminato crimina
li che abbiano dimostrato la 
pericolosità e l'efferatezza 
della loro indole». In effet
ti in Parlamento sono state 
presentate proposte per l'abo
lizione di questo tipo di pena. 

A proposito del lavoro del
l'ergastolano, la Corte Costi
tuzionale afferma: «(Il lavoro, 
ben lungi dall'essere in con
trasto con la morale esigen
za di tutela e rispetto della 
persona, * gloria umana, pre

cetto religioso per molti, do
vere e diritto sociale per tut
ti (articolo 4 della Costituzio
ne) e reca sollievo ai con
dannati che lavorando, an
che all'aperto, godono miglio
re salute fisica e psichica, 
conseguono un compenso e si 
sentono meno estraniati da» 
contesto sociale». 

A questo proposito non si 
può fare a meno di sottoli
neare che, se il discorso è 
giusto in linea di principio 
e per quanto riguarda ì de
tenuti «normali», esso diven
ta astratto e paternalistico nei 
confronti dell'ergastolano il 
quale è privo nella «gloria 
del lavoro» di qualsiasi prò 
spettiva e di carattere ma
teriale e di carattere cultura
le se per cultura si intende 
anche incontro, discussione e 
scambio di esperienze con al
tri. D'altra parte sembra per 
lo meno azzardato parlare di 
«compenso» nel caso del la

voro de! carcerato, lavoro per 
il quale l'accusa di sfrutta
mento è perfino inadeguata 
anche se da tutti riconosciuta. 

La sentenza dei giudici co
stituzionali affronta anche 11 
problema della liberazione 
condizionale della quale, se
condo la corte di Verona, l'er-
gastoiano non potrebbe usti-
iruirc per «le sue precarie 
condizioni economiche». 

Infatti la norma penale af
ferma che la liberazione può 
avvenire solo dopo che il con
dannato ha assolto agii obbli
ghi civili (riparazione del dan
no) derivanti dal reato. 
• La Corte Costituzionale so
stiene che, se il condannato 
non ha possibilità di paga
re, questa sua condizione non 
comporta nessun pregiudizio 
circa la concessione della ]*> 
berta condizionale e che per
tanto non è violato il princi
pio della parità. 

P»» 
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